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In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 
innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita 
eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché 
chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il 
Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel 
nome dell'unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la 
luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla 
luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché 
appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 
 
Dopo la vicenda della cacciata dei mercanti dal tempio la liturgia di Quaresima ci consegna quest’altro brano di 
Giovanni in cui torna il linguaggio simbolico. Gesù, durante una discussione con gli avversari Giudei, cita un 
episodio del libro dei Numeri, con al centro un serpente di bronzo che salvava da morte coloro che erano morsi 
da serpenti. Egli applica a se stesso questa potenza salvifica, sostituendo l’innalzamento del serpente di bronzo 
su un’asta (in modo che lo potessero vedere da lontano) all’innalzamento suo sulla croce. E parallelamente rivela 
che la cura mostrata da Dio al suo popolo è coronata dalla cura che mostra inviando suo Figlio e, nello stesso 
tempo, la docilità di Gesù ad attraversare la croce per obbedienza al Padre e per amore del mondo. 

MEDITATIO 
-  Quali sono le cose che ti “mordono” maggiormente e ti feriscono? 
- Qual è il tuo “serpente di bronzo” a cui ti rivolgi per riacquistare vita e forza? 
- Prova a pensare ad una persona che ami, a come la ami e prova ad immaginare questa forza d’amore 
moltiplicata per mille e applicata a Dio. 
- Che cosa di te non vorresti venisse mai alla luce? 

 

CONTEMPLATIO 
Nessun cammino è troppo lungo per chi crede, nessuno sforzo è troppo grande per chi ama: seminiamo 
oggi l’aurora di un giorno nuovo che verrà. Queste parole di un canto brasileiro ci introducono in questa 
liturgia quaresimale. 
È tempo di tornare a credere. Sì, ma in che cosa credere? Se a me cristiano domandano: “tu a che cosa 
credi?” La risposta immediata sarebbe: credo in Dio, credo in Gesù Cristo; per chi ne sa un po’ di più si 
potrebbe anche dire che crediamo in Gesù morto e risorto, crediamo nello Spirito santo, per chi è molto 
bravo si può dire che si crede nella Chiesa, ecc. 
Tutto vero ma l’evangelista Giovanni ha per noi una risposta bruciante e unica: 
”Io credo all’amore che Dio ha per me”. 
Se sono buono, se sono giusto, se sono generoso e onesto, se amo la verità e pratico la giustizia sarà 
bellissimo perché la mia vita e il io vivere saranno bellissimi e saranno un bene grande per chi mi vive 
accanto ma, la salvezza ci è donata da un Dio che ha scelto di amarci. 



Facendosi uomo in Gesù, Dio ci è venuto incontro e ci ripete ad ogni risveglio, ad ogni difficoltà, ad ogni 
tornante complesso della vita che Lui è con noi, con amore. Noi non siamo credenti perché amiamo Dio; 
troppe volte ce ne dimentichiamo, a volte praticamente lo rinneghiamo! Noi siamo credenti perché Dio 
ci ama. Il primo atto di fede non è che noi crediamo in Dio ma che Lui, il Signore, ripone fiducia in 
ognuno di noi. 
E non ama solo ciò che è umano, è il mondo intero ad essere amato da Dio e Gesù è venuto a dircelo, la 
terra è amata, gli animali, le piante, l’acqua, l’aria, tutta la creazione è amata e se Lui ha amato la terra 
con tutto ciò che la abita, io devo imparare ad amarla questa terra, a custodirne la bellezza, a coltivarne i 
frutti, i fiori, l’acqua, e l’aria e tutti i viventi. 
Questa è una questione molto esigente se non vogliamo moltiplicare le terre dei fuochi e della morte, se 
non vogliamo moltiplicare i deserti e le disperazioni di intere regioni. Se vogliamo essere umani. 
     (fraternità di Romena) 

ORATIO 
Insegnami l’amore 

Signore, insegnami a non parlare 

come un bronzo risonante 
o un cembalo squillante, 

ma con amore. 

Rendimi capace di comprendere 
e dammi la fede che muove le montagne, ma con l’amore. 

Insegnami quell’amore che è sempre paziente e sempre gentile; 
mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso; 

l’amore che prova gioia nella verità, 

sempre pronto a perdonare, 
a credere, a sperare e a sopportare. 

Infine, quando tutte le cose finite 
si dissolveranno e tutto sarà chiaro, 

che io possa essere stato il debole 
ma costante riflesso del tuo amore perfetto.  (Santa Teresa di Calcutta) 

 

ACTIO 

- Questa settimana vivi l’elemosina in modo particolare: rendendoti disponibile maggiormente 
quando gli altri ti chiedono aiuto. 
- Coinvolgiti nella festa di san Domenico Savio e dai una mano per l’organizzazione 

 

APPENDICE: la Quaresima (4) 
TRATTI STORICI 2 

La preparazione di una settimana 

Abbiamo testimonianze del fatto che nel III secolo nella Chiesa di Alessandria si osservava il digiuno durante 

l'intera settimana precedente la Pasqua. È difficile sostenere la stessa cosa per Roma: si può solo constatare 

che la domenica e il venerdì prima di Pasqua erano detti De Passione e che il mercoledì e il venerdì della 

stessa settimana erano giorni aliturgici. Sappiamo poi che nel V secolo viene letto il racconto della passione 

la domenica, il mercoledì e il venerdì. Entrambi questi dati sono indizi di una prassi molto antica. 

La preparazione di tre settimane 

Nel corso del IV secolo si organizza la preparazione pasquale di tre settimane. Ciò si può dedurre con grande 

probabilità dalle seguenti constatazioni: 

- La terza domenica prima di Pasqua (escludendo la Pasqua stessa) era detta Dominica in mediana; questa è 

una denominazione tipicamente romana[7]. Questa settimana era riservata alle Ordinazioni. 

- Durante queste tre settimane si proclamava il Vangelo secondo Giovanni: tale fatto è significativo, perché la 

lettura di Giovanni era caratterizzata da brani riferentesi alla prossimità della Pasqua e alla presenza 

di Gesù a Gerusalemme. A livello più esplicito, lo storico Socrate ci informa che nei primi decenni del V secolo 

a Roma la Pasqua era preceduta da tre settimane di preparazione. 
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